E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi
SOLLENITÀ DEL SANTO NATALE 
La Parola di Dio parla, perché colma di verità e amore, e tutto l’universo ritrova la sua bellezza. Quando invece la parola non parla, perché sommerga da una montagna di falsità, allora è come se l’inferno si trasportasse sulla terra. Cosa è infatti il Paradiso e cosa è l’inferno? Il Paradiso è la gioia dell’uomo di dialogare il suo Creatore un dialogo eterno. È un dialogo di vera creazione. Dio parla e più parla e più ci si divinizza. Più parla e più l’uomo sente se stesso immergersi in Dio. il dialogo di Dio avvolge tutto l’uomo, ricolmandolo della stessa luce che è la Parola del suo Dio che lo immerge, inondandolo e trasformando in luce eterna come Dio è luce eterna. L’inferno invece è un monologo di tristezza eterna, attraverso il quale ognuno grida la sua rabbia per aver fallito la sua vita. È un grido assordante con il quale si vuole sopraffare ogni altro grido, volendo ciascuno mostrare che il suo dolore è più forte di qualsiasi altro dolore. L’inferno è questo grido eterno che consuma il cuore in una morte eterna che mai si esaurirà. Più si grida e più l’inferno diviene eterno, senza alcuna speranza. Si è dannati per sempre.
Viene Gesù sulla nostra terra. Viene come Parola incarnata, Parola eterna, divina, unica del Padre e parla a noi attraverso la carne. Quando Lui parla i cuori di buona volontà sentono il sapore del Cielo, della Vita, della Giustizia, della Santità, della Misericordia, della vera Gioia. Sentono che finalmente vi è un “Uomo” che porta sulla terra la stessa luce che è nell’eternità, nel Cielo, senza alcuna differenza. La differenza è nelle modalità. Nel Paradiso essa è luce immediata. In Cristo è luce mediata che viene a noi attraverso la sua carne, purissimo strumento che permette alla luce di non diminuire, non venire meno, non affievolirsi, ma di essere sempre tutta se stessa in ogni momento, dinanzi a qualsiasi uomo. La luce di Dio, luce di Cristo, luce purissima è Parola, è la Parola eterna che viene per mostrarci il Cielo e creare in ogni cuore il desiderio di esso. Ecco perché vi è somma diversità di essenza tra la parola di Giovanni il Battista e quella di Mosè. Mosè e Giovanni il Battista sono parola che indicano e orientano verso la Parola. Quella di Gesù è la Parola del Padre, che esce dal cuore del Padre e parla agli uomini mostrando il cuore del Padre che è nella Parola, che è la Parola.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 
Cristo Gesù è venuto perché mandato a trasformare il cuore di ogni uomo in suo cuore, così da attingere in esso la Parola che Lui eternamente attinge dal Padre. È questa la missione del cristiano. Rimanere perennemente immerso nel cuore di Cristo, attingere dal suo cuore la Parola, farla divenire Parola del suo cuore, parlare con essa ad ogni uomo, mostrando la stessa bellezza del Padre che Gesù ha sempre mostrato: bellezza di verità, giustizia, santità, amore misericordia pietà, compassione, dono della vita eterna. È nella Parola che avviene la conoscenza del Padre. Ma la Parola va perennemente attinta nel cuore di Cristo. Si attinge nel cuore di Cristo, se il cristiano abita nel cuore di Cristo, come Cristo abita nel cuore del Padre. Attinta dal cuore di Cristo, la Parola rivela Cristo, che ci rivela il Padre, che a sua volta rivela tutto il mistero della sua creazione e della sua redenzione. Quando l’uomo esce dal cuore di Cristo, perde la Parola di vita, ha solo parole che non danno alcuna speranza. Quale speranza potrà mai offrire un urlatore, un arrabbiato, uno che insulta, denigra, protesta, offende, disprezza, uno che se la prende con il mondo intero? Gesù non parlava così. La sua Parola di luce offriva luce, amore, verità, vita, conforto, speranza, ogni salvezza. Anche dalla croce offrì il suo perdono e versò per noi dal suo costato squarciato il sangue e l’acqua della vita. Quella di Gesù è sempre una parola di comunione e di unità, perché Parola di Paradiso. La parola degli uomini senza Cristo, è una parola di solitudine e di inferno, una parola che nessuno comprende, perché non proviene dal cuore di Cristo, dal cuore del Padre, dal cuore dell’eternità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Parola di Cristo Signore.
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